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MARCO 6,1-6 GESU’ RESPINTO DA NAZARET

Sin dall’inizio del Vangelo, l’evangelista Marco ha narrato il diffondersi, in tutta la Galilea, della fama di Gesù. La folla ha cominciato a seguire Gesù; quando è in casa a Cafarnao; quando esce lungo il mare. La folla proviene anche da Gerusalemme e dai paesi confinanti con Israele. In questa prima fase, la folla è tutta per Gesù; solo le guide spirituali di Israele prendono le distanze da lui; in particolare, i farisei e gli erodiani tengono consiglio per farlo morire. Gesù si muove ancora con un contorno di folla, come è evidenziato dall’episodio della figlia di Giairo (Mc.5). Con il capitolo 6, si verifica un importante cambiamento; Gesù viene rifiutato anche da una parte del suo popolo; in particolare, in Mc.6,1-6, viene rifiutato dagli abitanti di Nazaret.

Di fronte alla progressiva ostilità, Gesù, che ha costituito i Dodici (Mc.3) e che li invia in missione (Mc.6), e che è sempre in cammino, si ritira sempre più in un volontario silenzio e si dedica con particolare cura alla formazione dei discepoli. 

Mc.6,1 “Partì di là e venne nella sua patria e i discepoli lo seguirono.”. Gesù abbandona la casa di Giairo e va nella sua patria; il Vangelo di Marco intende sempre Nazaret come patria di Gesù, non menziona mai Betlemme; il seguito dei discepoli risale al tempo della chiamata di Levi e del pranzo a casa di lui, con dei peccatori.
6,2 Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti … stupiti … dicevano: Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è … E i prodigi … “. Che Gesù insegni di sabato nella sinagoga non è un’idea dell’evangelista ma un forte dato tradizionale. La reazione degli ascoltatori deriva dalla forte impressione che, su di essi, ha esercitato l’insegnamento di Gesù. La prima domanda   (da dove…?) insinua dubbi su Gesù come maestro. La seconda domanda (che sapienza?) riguarda la sapienza data a Gesù; questa sapienza è posta in dubbio sia per la sua origine che per la sua essenza. La terza domanda riguarda i prodigi compiuti da Gesù, in particolare dalle sue mani; l’interrogativo è: chi agisce attraverso di lui?.
6,3 “Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi? Ed era per loro motivo di scandalo.”.  La quarta e la quinta domanda si servono dell’origine di Gesù per argomentare contro di lui; egli è l’artigiano conosciuto; Gesù non può affermare di essere il Messia con madre e fratelli e sorelle di Nazaret. I nazaretani sono scandalizzati, si rifiutano di credere in Gesù.
6,4 “Ma Gesù disse loro: Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria …”. Gesù reagisce al rifiuto enunciando un principio riguardante il destino di un profeta; il messaggero di Dio è disprezzato nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua; le tre parole: patria-parentela-casa vogliono indicare la cerchia vitale più ristretta dell’uomo di Dio.
6,5 “E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì.”. C’è una certa tensione narrativa tra “nessun” prodigio e “pochi” malati; se la tradizione diceva che Gesù non poté compiere nessun prodigio, l’evangelista pone una limitazione al dato tradizionale: Gesù ha però guarito alcuni infermi. 
6,6 “E si meravigliava della loro incredulità.”. La meraviglia di Gesù deve colpire anche coloro che odono il racconto, noi come i primi cristiani; tutti coloro, che restano impressionati dai miracoli di Gesù e dalle sue parole ma perseverano nella incredulità, hanno una fede debole, una debolezza di grado tale da suscitare stupore.   
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